
In materia televisiva, l’idea guida
del governo è molto chiara. E per chi
avesse dubbi, Mediaset sta per rice-
vere l’ennesimo regalo. Almeno uno
dei cinque nuovi canali tv rimessi in

palio per tentare di riaprire il merca-
to a Sky e ad altri eventuali operato-
ri - ed evitare così che la procedura
di infrazione aperta dalla Commis-
sione europea non si chiuda con una
sanzione milionaria - andrà al Biscio-
ne, ammesso, insieme alla Rai, a
spartirsi il piatto. Privilegio parados-
sale, visto che la nuova assegnazio-
ne era dettata dall’esigenza di ripor-
tare equilibrio nel mercato. Ma così
vogliono le regole scritte dal-
l’Agcom. Ora al vaglio di Bruxelles.

La crisi però spinge l’esecutivo a
una retromarcia, almeno su ciò che
resta del bottino digitale. Il Pd spin-
ge da tempo perché si proceda a ga-

ra pubblica, suggerendo che metten-
do in vendita quel bottino, si potreb-
be ricavare alcuni miliardi da investi-
re in «sapere e conoscenza».

Tecnicamente si chiama «dividen-
do digitale». In Germania, la vendita
delle frequenze non utilizzate per la
tv agli operatori della telefonia mobi-
le ha fruttato più di 4 miliardi. In Ita-
lia, diciamolo subito, una parte con-
sistente di quel patrimonio è già sta-
to sperperato. Perché, trattandosi di
frequenze televisive, il governo ha
preferito essere molto generoso con
gli operatori già in campo. E poco ac-
corto con una risorsa pubblica che
altrove, diversamente gestita, ha
consentito introiti importanti. Il pas-
saggio dall’analogico al digitale da
noi è stato gestito in modo che tutto
mutasse perché nulla mutasse. A chi
aveva tot frequenze sono state asse-
gnate tot frequenze. Senza neppure
considerare la programmazione esi-
stente e il fatto che su ogni frequen-
za digitale gira il quadruplo della
programmazione. Sperpero nello
sperpero. Risultato: i buoi, ovvero le
frequenze televisive, sono in gran
parte fuggite dal recinto.

Il governo ora prova a correre ai
ripari. Tremonti deve trovare i sol-
di per la prossima manovra finan-
ziaria e sembra intenzionato a fare
cassa anche sulle frequenze digita-
li, procedendo a una gara pubbli-
ca. Proprio come suggeriva il Pd.
Solo che prima il governo dovrà
trovare il modo di recuperare le fre-
quenze sperperate. Almeno quelle
attualmente occupate dalle tv loca-
li, che, per togliere il disturbo, do-
vranno essere indennizzate.

«Felicissimi se davvero il gover-
no finalmente accoglierà i nostri
consigli e procederà a bandire una
gara pubblica», replicano dal Pd.
Tanto più che fino a poco tempo fa,
l’esecutivo pensava a una assegna-
zione senza gara. Restano il tempo
e le risorse perdute. E la destinazio-
ne di quelle che si riuscirà a recupe-
rare: «Noi - spiega Matteo Orfini,
responsabile nazionale Cultura e
informazione del Partito Democra-
tico - riteniamo che debbano esse-
re usate per rilanciare quei settori
(sapere e conoscenza) su cui tutto
il mondo investe e Tremonti conti-
nua a penalizzare». ❖
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Bonaiuti
e la Fieg

Ieri Bonaiuti e il Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria, Elisa Grande,
hanno incontrato una delegazione della Fieg guidata dal Presidente Malinconico. Sono
stati affrontati i problemi cheattualmente investono l’editoria giornalistica e che richiedo-
no un coerente disegnopolitico per dare ossigeno e slancio alle imprese.

Il Pd: il governo
venda le frequenze
per salvare la ricerca

Era la proposta del Pd: vendere
le frequenze digitali per fare cas-
sa. Ora l’esecutivo sembra inten-
zionato a bandire la gara. Ma il
Pd rilancia: «Quelle risorse devo-
no essere investite per il sapere
e la conoscenza».
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